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LINEE GUIDA E ORIENTAMENTI PER LA COLLINA DEL TERRITORIO BOLOGNESE 

 

ABSTRACT DALLA MEMORIA DI PROGETTO 

 

La fama della verde collina di Bologna, così vicina al nucleo urbano eppure così lontana dalla 

coscienza collettiva della città, negli ultimi anni è andata consumandosi. 

Un valore originario, di indiscutibile importanza per la città e la società, è stato congelato e 

abbandonato: il  vincolo paesistico e urbanistico, tutelando solo un aspetto del territorio, non 

ne ha evitato la crisi (dissesto e selva, dopo l’agricoltura; abbandono dei drenaggi e acque 

ingovernate), dalla fama si è passati al mito e quindi al tabù. 

Non intervenire non ha salvaguardato la collina da dubbi episodi di edificazioni “incoerenti”, 

anzi ha lentamente ma inesorabilmente innescato un processo di privatizzazione e di 

“indifferenza” al territorio. Una volta “conquistato” il patrimonio dei parchi pubblici, questi 

sono sopravvissuti come “perle” all’interno di un mare indistinto, abbandonato dalle pratiche 

colturali agricole e dalla buona manutenzione del suolo (abbandono, questo, in parte dovuto 

anche all’incapacità del privato di intervenire con tecniche adeguate di controllo del dissesto). 

Il tema della collina, territorio famoso, fragile e residuale allo stesso tempo, vittima del 

logorio del tempo e della propria stessa fama, diventa dunque centrale: appare urgente e 

neccessario riannodare il senso della collina alla città (Bologna si volta a guardare la collina), 

riconquistando un territorio che rappresenta una risorsa di scala metropolitana (ambientale, 

paesaggistica e urbana) già in potenza ma non ancora in atto, con il riequilibrio del valore 

d’uso della collina rispetto al suo valore di memoria, al culto monumentale che la circonda; 

occorre ampliare il coro di voci sulla realtà della collina, scrostando il mito e il tabù che la 

circondano per ri-attualizzarne il significato (e quindi il valore). 

Posti tali obiettivi, si tratta dunque di proporre un orientamento strategico che non si 

concentri solo sugli strumenti di pianificazione urbanistica tradizionalmente intesi, ma anche 

e soprattutto su scenari, progetti e azioni in grado di suggerire approcci diversi e 

complementari tra loro. 

Non si cerca una proposta che offra soluzioni radicali e/o spettacolari, ma che poggi la 

propria logica interpretativa su interventi-azioni puntuali e discreti (a volte persino silenziosi); 

si è ritenuto opportuno mettere al centro dell’indagine e della proposta stessa una 

dimensione multidisciplinare.  

Si potrebbe definirla  polifonica (al suo interno sono riportati e rielaborati contributi diversi, 

sotto forma di racconto, di progetto, di intenzioni), polistrumentale (non solo strategie 

urbanistiche o progetti architettonici, ma anche fotografie come quadri di lettura e 

interpretazione, azioni e politiche economiche suggerite come mezzi per rilanciare un 

territorio), transcalare (al suo interno si leggono le dimensioni e il significato di un sistema 

territoriale, si forniscono chiavi di lettura strategiche e strutturali di quel sistema, si 

suggeriscono soluzioni puntuali per dare forma a quelle chiavi di lettura), progettuale (là 

dove si è ritenuto opportuno intervenire morfologicamente e fisicamente sul territorio, la 

proposta sostiene delle simulazioni progettuali alla scala architettonica),  e programmatica (il 

quadro di azioni rivolte alla gestione, manutenzione e promozione della collina è parte 

integrante del quadro degli interventi proposti). 

I luoghi oggetto del campo d’indagine possono essere ricompresi in due ambiti: uno 

territoriale più vasto, che partendo dal limite sud dei viali raggiunge il contrafforte pliocenico, 

il Parco dei Gessi e dei Calanchi dell’Abbadessa e il Parco di Monte Sole percorrendo le due 

valli del Savena e del Reno (per circa 8.900 ha), e l’altro limitato alla porzione amministrativa 

del Comune di Bologna (per 3.918 ha), sul quale si sviluppa il corpo della proposta.  

In entrambi i casi, il bacino di utenza potenziale afferisce alla dimensione metropolitana, 

mentre quello reale è strettamente legato alla monofunzionalità residenziale locale, per lo 

più di alto valore immobiliare, che rende la collina un “eden privato” destinato a pochi. 

La collina assomiglia ad un giardino segreto, racchiuso e recintato dalla fascia pedecollinare, 

e dalle due aste infrastrutturali-fluviali. Un giardino nel quale è difficile entrare, un luogo 

privilegiato il cui accesso è limitato solo ad alcuni fruitori. 

Si tratta di un territorio fragile, tuttavia quotidianamento attraversato da un traffico di 

attraversamento che connette i fondovalle, sopportato e distribuito all’interno di una maglia 

di percorsi locali, già a servizio dei fondi agricoli, inadeguata allo scopo, oltre che incoerente 

con l’obiettivo di tutela paesistica di quel territorio. 

La collina, per il significato di risorsa nascosta che riveste nei confronti della città, contiene 

in sè il fascino e il valore di un territorio ameno: è di per sè un mosaico di opportunità, di 
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episodi da scoprire, che stimolano la curiosità. Leggere la collina come un “mosaico ameno” 

induce già una prima diversificazione di senso (e di usi), all’interno di un territorio che non è 

omogeneo nelle sue parti (appare immediatamente evidente la distinzione tra collina 

pedecollinare e collina profonda). 

Appare oggi urgente “riconquistare” la collina: considerarlo un valore in sè e di per sè non è 

sufficiente, per continuare ad esserlo deve riattualizzarsi, nella memoria e nella 

contemporaneità delle sue potenzialità fruitive. 

Le strategie, da attuare attraverso specifici interventi, e le azioni della proposta, possono 

essere riassunte in 3 sezioni principali: 

• definizione, individuazione e implementazione di un sistema di fruizione e accessibilità 

della collina (tema delle connessioni), non solo dalla fascia urbanizzata a nord che confina coi 

viali di circonvallazione ma da tutto il territorio vasto che la attornia (valle del Savena e del 

Reno) ; 

• definizione e individuazione di un sistema di progetti puntuali, il cui capostipite resta il 

grande progetto urbano di “porta principale” della Staveco, ma che investe anche piccole e 

specifiche aree della collina che sono già per loro natura predisposte ad essere trasformate in 

servizi e attrezzature del territorio collinare o ad offrire servizi di pregio alla fascia 

pedecollinare urbanizzata (tema della trasformazione dei luoghi); 

• definizione di un sistema di azioni e programmi volti a promuovere sotto varie forme e 

attraverso diversi strumenti il territorio collinare inteso come sistema pubblico dei parchi, 

come risorsa paesaggistica e come incubatore di nuove forme d’imprenditorialità legate 

all’ambiente – territorio nuovamente produttivo (tema dei contesti in cui si riversano le 

trasformazioni). 

La collina è una risorsa per la città internazionale e metropolitana della ferrovia e della 

tangenziale: la riconoscibilità di Bologna, della sua immagine di città d’arte e cultura (dotta) 

nonché di città fertile (grassa), passa anche e sicuramente attraverso questa risorsa 

paesaggistica-naturale.  

Si può pensare alla collina come ad un cluster della città internazionale, un luogo per la 

ricerca, la cultura, la fruizione dedita all’ozio; un territorio fondato su un mosaico di alveoli 

pubblici e privati, cui corrispondono densità d’uso variabili, che si avvicinano e digradano dal 

carattere antropico della fascia pedecollinare per avvicinarsi al carattere vegetazionale e di 

riserva della collina profonda. 

Come Barcellona ha riscoperto il mare, come Berlino post-muro ha riscoperto le rive della 

Spree e a Parigi le rive della Senna si sono trasformate in parchi urbani di arena, come la 

Grand Lyon metropolitana si affaccia sul sistema fluviale del Rodano, come il sistema agricolo 

delle campagne dell’asta fluviale del Llobregat si è strutturato e sviluppato attorno all’idea e 

alla realtà di un parco-campagna, così Bologna dovrebbe “voltarsi” e rivolgersi alla / 

recuperare la sua collina, favorendone un uso compatibile e aumentandone l’accessibilità. 

La collina è un patrimonio che deve essere promosso e rilanciato quale elemento di unicità 

irripetibile e di riconoscibilità della città di Bologna e del suo territorio metropolitano. La 

collina di Bologna non è più com’era negli anni ’60-‘80, gli anni delle grandi acquisizioni e del 

consolidamento del sistema dei parchi, e non sarà più com’è oggi, un territorio semi-

privatizzato in stato di diffuso dissesto. 

Per questo occorre promuovere nuove idee, programmi e progetti (non solo afferenti alla 

disciplina della pianificazione urbanistica che non è stata sufficiente, nel lungo periodo, a 

garantire la vitalità di una risorsa) che sappiano comporre, rilanciare e riconquistare un 

carattere “corale”, collettivo e produttivo per questo territorio, nel tentativo di arginarne il 

progressivo abbandono e le tendenze alla privatizzazione. 

Avviare quindi una stagione di grandi accordi, che possano sintetizzarsi e siano materia per la 

definizione di un patto per la collina, per riaffermare il carattere ameno del colle e allo 

stesso tempo il suo valore di risorsa plurale e produttiva. 

La  collina a sud dei viali di circonvallazione, ricompresa tra le asti fluviali del Reno e del 

Savena, è il “cuore naturale” della città metropolitana e del sistema metropolitano dei parchi 

(o il “cervello pensante” della città, da cui discende il tratto di unicum irripetibile). Da esso 

si dipartono corridoi e arterie di connessione con gli altri apparati, vitali alla sopravvivenza 

dell’organismo urbano e del suo sviluppo territoriale. Se in questa rete di distribuzione del 

patrimonio ecologico-ambientale, fatta di strade, sentieri, fiumi e torrenti, di suolo e 

sottosuolo, di correnti, di cordoni vegetazionali e faunistici, dovessero venire meno o essere 

interrotti i canali connettivi dei flussi primari (flussi conoscitivi, cognitivi, della memoria, di 

persone e di merci, di materiali biologici e naturali), allora non sarebbe più sostenibile 
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parlare di città contemporanea e delle sue molteplici forme. La proposta assume la collina 

come il cuore da rivitalizzare, che non può essere sovraccaricato di un programma di 

edificazioni fisiche, pena la sua stessa sopravvivenza, ma piuttosto sollecitato da scenari di 

sviluppo autoportanti e che anzi, inducano linfa all’organo principale. 

E’ possibile, anzi auspicabile, pensare che la città si sviluppi in termini di sovrapposizioni e 

modificazioni fisiche in altri luoghi, secondo le regole della densificazione, della sostituzione 

e/o della rigenerazione delle parti desuete e obsolete, senza che questo infici l’integrità 

della collina ma piuttosto la salvaguardi nel medio-lungo termine.  

Ciò significa trovare la giusta articolazione tra la collina e la media pianura a dimensione 

metropolitana, tra la collina e il sistema di accesso agli spazi verdi dei comuni della cintura. 

Il tema programmatico principale è quello dell’”ozio ecologico e culturale”. La collina è il 

parco della città metropolitana: al suo interno e ai suoi margini, occorre strutturare un 

quadro di offerte culturali, turistiche (e quindi anche di lavoro) diversificate e diverse dai 

modelli correnti di mercificazione e massificazione del divertimento. 

Si  distinguono nettamente due logiche ideali, concettuali e operative, che marcano la dualità 

e la reciprocità di due territori-paesaggi differenti: quello pedecollinare e quello della collina 

più profonda. Non è possibile pensare di trasformare l’uno, dal carattere fortemente urbano, 

e l’altro, dal tratto naturalistico-ambientale, applicando le stesse regole e le stesse modalità, 

eppure la trasformazione dell’uno non può avvenire senza la modificazione dell’altro: 

entrambe, in maniera del tutto complementare, perseguono lo stesso obiettivo di 

rivitalizzazione e connessione di un ambito naturale vasto al suo intorno metropolitano. 

 

Le strategie, gli interventi e le azioni della proposta si sviluppano, dunque,  lungo dodici 

punti per raggiungere lo scopo di “rivitalizzazione” della collina:  

1) Il Giardino Pedecollinare / I Parchi Collinari  

Si può evidenziare come caratteristica specifica e singolare del territorio collinare bolognese, 

l’esistenza di un “systema park” alveolare, pubblico e potenzialmente già in rete, costituito 

dal giardino pedecollinare, i parchi collinari,e i parchi campagna. 

2) Le continuita’ territoriali attrezzate  

All’interno del mosaico, è possibile distinguere dei sistemi territoriali continui (percorribili 

e/o attrezzati) che uniscono tra loro diversi paesaggi e altrettante situazioni fruitive. Le 

continuità percorribili sono fruibili in quanto percorsi, appunto, dai quali è possibile fruire 

“visivamente” il paesaggio. 

3) Le porte della Collina 

Per garantire la massima permeabilità tra tessuto urbano e collina si individuano i punti di 

contatto e accesso privilegiati tra i due sistemi, secondo una gerarchia che distingue gli 

ingressi in territoriali e capillari.  

4) La Staveco _Porta Tessuto 

L‘area Staveco-Annunziata (da Porta Castiglione a Porta San Mamolo) rappresenta la grande 

occasione per l’intera città, il progetto di trasformazione più incisivo ed evidente dal quale 

partire per innescare azioni e progetti di valorizzazione e fruizione dell’intero ambito 

collinare. La strategia principale risiede nel riconoscere a quest’ambito, il suo valore di 

“piattaforma ambientale d’ingresso”, un parco naturalistico attrezzato di prima fruizione 

immediata, che deve ricomporre con San Michele in Bosco un sistema unitario di accesso alla 

collina.  

5) La percorribilità profonda della Collina 

E’ un sistema di percorsi che parte dal limite sud del Giardino urbano pedecollinare e, 

strettamente e fisicamente correlato col sistema delle Porte e dei percorsi d’ingresso alla 

collina, affonda all’interno del territorio collinare per unire la città a quest’ultimo, 

aumentandone e facilitandone la fruizione nonchè la percorribilità. 

6) I servizi al territorio attraverso la rifunzionalizzazione e valorizzazione del patrimonio 

edilizio pubblico esistente / Ambo In Collina.  

La proposta individua nella definizione e promozione di un bando pubblico rivolto ai privati 

(AmBo In Collina) che favorisca l’attivazione di centri di servizi-attrezzature ai parchi negli 

edifici pubblici esistenti, oggi in disuso o sottoutilizzati, il principale strumento di 

valorizzazione del patrimonio esistente già disseminato all’interno dell’ambito collinare.  

7) Le “Gioie” (Joyas) della Collina  

La proposta definisce come “gioie” quei luoghi-topos della collina che sono riconoscibili per 

la loro esclusività e preziosità enclaves antropiche dal valore antropologico, monumentale, 

ambientale-paesaggistico. 
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8) I servizi ai quartieri collinari 

La proposta individua alcuni servizi di quartiere da realizzare nella prima fascia pedecollinare, 

dando la possibilità di strutturare una nuova rete di città pubblica sul territorio pedecollinare. 

9) La  viabilita’ urbana e metropolitana d’ambito collinare 

La proposta ripensa la viabilità di attestamento sui limiti dell’ambito collinare e di 

attraversamento dello stesso ambito col principale obiettivo di renderlo massimamente 

accessibile da parte di tutto il territorio metropolitano (con particolare riguardo al sistema 

del trasporto pubblico), garantendo la continuità ciclo-pedonale dei percorsi, e di 

disincentivarne il traffico improprio di attraversamento carrabile privato.  

10) I criteri di trasformazione del patrimonio edilizio privato esistente 

Considerata la fragilità dell’ambito territoriale e riconosciuto il suo stato di unicum 

paesaggistico irripetibile, qualsiasi intervento edilizio corrente deve mirare a valorizzare il 

patrimonio in termini di ricchezza d’uso, di piena integrazione con la rete viabilistica (carico 

sopportabile da un sistema stradale fragile), e di dialogo sapiente con il linguaggio del 

paesaggio collinare, in termini di compatibilità.  

11) Il piano di comunicazione della collina bolognese 

Per avviare un piano di nuova frequentazione e fruizione della collina, occorre sviluppare 

nuovi e diversificati mezzi di comunicazione, ovvero diffondere la conoscenza (oltre che le 

informazioni) sul sistema dei parchi in collina, sulle loro potenzialità e sui nuovi progetti che 

l’Amministrazione comunale metterà in campo per quel territorio, seguendo una logica di 

non-mercificazione della collina ma piuttosto di attenta divulgazione e promozione culturale.  

12) Il soggetto gestore della collina 

Un soggetto gestore appositamente costituito che si pone come principali obiettivi progetti e 

programmi operativi, orizzonti temporali di attuazione, e si struttura in diversi settori: 

controllo e monitoraggio del territorio con particolare riguardo al tema del dissesto; 

valutazione di progetti e proposte ad hoc; predisposizione di bandi rivolti a soggetti pubblici e 

privati; consulenza scientifica e tecnica per altri enti e istituzioni. 
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DIAGRAMMI DELLE STRATEGIE 







Via Codivilla diventa una strada-parco
(fonte: Il sistema di fruizione e accessibilità, t24)







La continuità territoriale: dai Giardini Margherita alla collina
(fonte: AAVV, La collina di Bologna, Santarini, Bologna 1992)



Il luogo dell’ozio cittadino





Un sentiero stradale con percorso ciclabile
(fonte: la città pubblica della collina, train 01 di Giovanna Carnevali Giacomo Delbene)
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